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Politica

L’ITALIA
IN PIAZZA

Unpresidiodavanti allo
stabilimentodel
presidentedi
ConfindustriaGiorgio
Fossa, aGallarate, è
statoorganizzatoper
mercoledì prossimo, il 18dicembre,
dalla sezioneVarese - Ticino -Olona
di Fim, Fiome Uilmnell’ambitodelle
manifestazioni per il rinnovodel

contrattonazionaledei
metalmeccanici. La
societàSilvio FossaSpa,
di cui il presidentedi
Confindustria è
l’amministratoreunico,

producecilindri oleodinamici e verrà
presidiatadai lavoratori della zona
per tutta lamattinadimercoledì
(quattroore).

E il 18
presidio
da Fossa
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Ferme industrie e trasporti
Tutti insieme contro Confindustria

— ROMA. Classiche uova contro
la sede degli industriali a Venezia,
ma cioccolatini ad Ascoli. Offerti a
Fossa, per «addolcirlo». Risultato?
Poche battute: «I tecnici stanno la-
vorando per una soluzione, mi au-
guro si chiuda entro Natale. Ma
questo contratto non deve portar-
ci fuori dal mercato. Insomma,
non deve essere inflattivo», risen-
tenzia il presidente di Confindu-
stria. Bene, niente più cioccolatini,
che in questo periodo costano an-
chepiùcari.

Solo regali utili. A Gabriele Al-
bertini, presidente di Federmec-
canica, per esempio, o un paio di
occhiali o unacalcolatrice. Secon-
do lui, infatti, ieri lo sciopero dei
metalmeccanici, degli edili, dei
trasporti avrebbe visto un’adesio-
ne intorno al 40%. E chissà allora
da dove sono saltate fuori tutte le
migliaia di persone che hanno sfi-
lato per le città, occupato lepiazze
e - soprattutto - disertato le fabbri-
che, i cantieri e non hanno guida-
tobuse treni.

Ventimila a Milano e Torino e
Bologna, 15mila a Brescia e Ro-
ma; 10mila a Firenze e Modena;
20milaaNapoli...

Guerra di cifre

Qualche «dettaglio»? Fra gli edili
la percentuale di adesione allo
sciopero oscilla, nazionalmente,
fra l’80 e il 90%. Stessa percentuale
fra i metalmeccanici piemontesi e
quelli dell’area milanese; quasi to-
tale l’astensione dal lavoro a Bre-
scia (95%!). L’elenco potrebbe
continuare per quanto è lungo lo
Stivale. Dati «di parte»? Certamen-
te. Sono quelli del sindacato. La
discrepanza fra questi e quelli del-
le imprese si fa come al solito
spropositata se si parladi Fiat.

Ma nelle piazze, piaccia o no,
c’erano migliaia e migliaia di per-
sone. Per dire che cosa? Claudio
Sabattini, segretario generale del-
la Fiom, era a Napoli. «Siamo scesi
di nuovo in piazza - ha detto - per
conquistare un obiettivo molto
importante, il contratto nazionale

di lavoro. Confindustria vuole li-
quidare questo elemento essen-
ziale dell’unità dei lavoratori, que-
sta preziosa risorsa del movimen-
to operaio. Non intendiamo tran-
sigere contro chi sta spingendo il
Paese verso una crisi catastrofica».
E allora «ha fatto bene Prodi a defi-
nire l’atteggiamento degli impren-
ditori “pessimismo strumentale”,
una tattica che serve a coagulare i
capitalisti e a conquistare ceti so-
ciali che non hanno mai pagato le
tasse». Lo strumento è questo. E
l’obiettivo? «Vogliono far cadere il
Governo - spiega Sabattini - non
per la sua formula, ma perché trat-
ta positivamente con il sindacato,
è interessato ad applicare gli ac-
cordi del ‘93 e non penalizza i ceti
meno abbienti. Il nostro - conclu-
de - è un messaggio di compostez-
zaedi lotta».

Ben diverso da quello almeno
corporativo degli imprenditori.
Usa parole forti, a Bologna, il se-
gretario dellaCgil SergioCofferati.

«Lesa democrazia»

Accusa Confindustria e Feder-
meccanica senza mezzi termini:
«Vogliono cacciare il Governo e
distruggere il sindacato - dice a
Bologna -. Ma chi vuole questo
vuole ledere la democrazia». Con
un‘ «inaccettabile desiderio di on-
nipotenza», con l’intento di «sosti-
tuirsi al Parlamento, ai cittadini,
agli elettori». Ce n’è abbastanza
perché proprio l’esecutivo si dia
un po‘ più da fare. «Al Governo - ri-
spiega Cofferati - non chiediamo

sul contratto dei metalmeccanici
la tradizionale mediazione, ma
qualcosa di più impegnativo. Che
avanzi una proposta non qualsia-
si, in grado di avvicinare posizioni
lontane per raggiungere un accor-
do, utilizzando le regole che sono
valse per altri lavoratori. Renden-
dosi conto che difendendo l’ac-
cordo del 23 luglio e la politica dei
redditi difende i lavoratori, ma di-
fendeanche se stesso».

«È quello che stiamo facendo»,
replica subito il ministro del Lavo-
ro Treu con un filo di affanno. «La
volontà - aggiunge - c’è. E mi sem-
bra anche da parte di Federmec-
canica. Certo, bisogna lavorare
ancora, ma penso che la settima-
na prossima possa essere quella
decisiva. Oggi - scherza - ci siamo
fermati per assenza di interlocuto-
ri».

I conti della Deutsche Bank

Un aiuto ai tecnici potrebbe ve-
nire dal servizio studi e ricerche
della Deutsche Bank. Secondo l’a-
genzia di stampa Reute rinfatti, i
tedeschi si sono «esercitati» e sono
arrivati stimare in 210mila lire il
possibile incremento salariale dei
«meta» italiani. Risparmiamo per
pietà verso i lettori non metalmec-
canici il dettaglio della composi-
zione di questa cifra. Basta notare
che, a differenza di Federmecca-
nica, la Deutsche considera il re-
cupero e che l’agenzia di stampa
parla di una differenza di 100mila
lire fra sindacati (che dalle 262mi-
la lire della piattaforma sono scesi

a 230mila) e controparte (che,
sempre secondo la Reuter, ne of-
fre 130mila). Vedremo la prossi-
ma settimana. Quella decisiva,
quella «della stretta». Per il Gover-
no infatti, incalza il leader cislino
D’Antoni, «è finito il tempo delle
esplorazioni» e, aggiunge quello
della Uil Larizza, «deve scegliere.
Perché si può mediare sui soldi,
ma quando si tratta di diritti si deve
stare da una parte o dall’altra. Non
si puòessereneutrali».

Prima di Natale?

Comunque i giochi sono chiari.
Ieri è stato ribadito da tutti i sinda-
calisti, in tutte le piazze: il contrat-
to dei metalmeccanici non è un
«optional». Ma l’haammessoperfi-
no, dalla Tv, il presidente della Pi-
relli Tronchetti Provera. Quattro
ore di sciopero dell’industria sono
bastate a «spaventare» gli impren-
ditori extra Federmeccanica? O è
che davvero tutti quanti, seminan-
do un vento di incertezza e di
preoccupazione, stanno fra l’altro
raccogliendo i primi segnali di
tempesta sul frontedei consumi?

Certo, l’obiettivo di Federmec-
canica e Confindustria non è solo
risparmiare qualche lira. La sca-
denza del protocollo di luglio è
un’occasione ghiotta per insistere
nella messa in discussione anche
dei due livelli di contrattazione,
quello nazionale e quello azien-
dale (salvando, ovviamente, solo
quest’ultimo). Ma ieri lavoratrici e
lavoratori hanno rimesso in chiaro
anchequestocapitolo.

Manifestazioni ovunque. E l’adesione di lavoratrici e lavo-
ratori allo sciopero dell’industria, dell’edilizia e dei trasporti
a sostegno dei metalmeccanici e di tutte le altre vertenze
contrattuali aperte è stata molto alta. Cofferati: «Il gioco del-
le imprese è un gioco contro la democrazia. Il governo de-
ve intervenire davvero. Sappia che così non solo difende
l’accordo di luglio e la politica dei redditi ma difende an-
che se stesso».

EMANUELA RISARI
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LamanifestazionediRoma, inaltoi lavoratoriaVenezia Ansa

In corteo a Bologna con il segretario della Cgil Sergio Cofferati e gli operai della «Casaralta»

«L’accordo? Va fatto prima di Natale»
DALLA PRIMA PAGINA

Cosa vuole la Fiat
punti e il gettito tributario di quasi 20.000 miliardi ma allora non si riusci-
rannoadottenere i 40-60.000miliardinecessari.

Si ricostruirebbecosì il circolo vizioso tramanovre severe, bassa crescita
del Pil, basso gettito tributario, nuovi buchi di bilancio, ulteriori manovre e
così via.

A questa frustrazione, poi, se ne aggiunge un’altra: i due industriali pen-
sano forse di cavarsela suggerendo che la maximanovra da loro desidera-
ta dovrebbe basarsi su tagli alle pensioni o alla sanità piuttosto che su nuo-
ve tasse, quasi che questo tipo di riduzione di spesa non avesse effetti sul
Pil. Ma sanno bene che non è così: che si tratti di nuove tasse o di tagli alle
spese, il reddito disponibile delle famiglie si ridurrebbe comunque e non
sarebbe più possibile per loro comprare né automobili né vestiti. Poiché
sarebbe ingeneroso sostenere che Romiti e Fossa preferiscano tagliare a
malati e pensionati (che spendono poco) piuttosto che ai contribuenti in
generale, ne deriva che i due industriali sonocostretti adattaccarequalsia-
simanovradel governo.

Infine, un’ultima contraddizione può spiegare la violenza verbale degli
industriali. Se si tagliassero pensioni o sanità di 40-60.000 miliardi (l’equi-
valente di più del 50% della spesa del settore statale per l’uno o per l’altro
capitolo) salterebbe l’accordo del luglio 1993, la politica dei redditi si in-
terromperebbe, il sindacato ne sarebbe gravemente colpito. Ma Fossa e
Romiti hanno assoluto bisogno di continuare quella politica e di prosegui-
re il dialogo con il sindacato, perché nessun’altra politica - specie dopo
l’entrata della lira nello Sme - potrà mai dar loro analoghi vantaggi. Se si
guarda all’attuazione di quell’accordo, ci si accorge che l’imprenditoria
italiana non ha dovuto sacrificare nulla, in cambio della moderazione sa-
lariale: non ha cessato di liberarsi di forza lavoro, haaumentato i prezzi nel
1995 fino a scuotere alle fondamenta il processo di avvicinamento a Maa-
stricht, ha accresciuto i profitti ma non ha investito per allargare la capaci-
tà produttiva, ha ridotto la spesa per ricerca e innovazione, ha venduto le
imprese a imprenditori stranieri, non ha mosso un dito per aiutare l’espan-
sione del mercato dei capitali o per spingere le banche a trasformarsi. In-
somma, l’accordo non ha creato una tensione riformatrice nell’impresa
italiana.

Le diverse frustrazioni, così, si sommano e gli industriali finiscono per ri-
volgersi al governo con domande di paternalismo e di protezione. Come
due timidi aggressivi, Fossa e Romiti sanno di non meritarsi l’affetto del go-
verno, eperciò lo reclamanoconviolenza.

Una responsabilità il governo ce l’ha: deve tener conto di questa situa-
zionee trattare con i rappresentanti dell’industrianon temendone l’ira,ma
facendone rilevare le contraddizioni. Un atteggiamento del genere può
però somigliare ad una forma di paternalismo e il problema per il governo
è quello di trasformare la domanda di paternalismo in una offerta di ege-
monia. [Paolo Leon]

DALLA NOSTRA REDAZIONE

JENNER MELETTI— BOLOGNA. Davanti alla fabbri-
ca, i cartelli scritti su cartone bian-
co. «Non disperdete la nostra pro-
fessionalità, non cancellate la no-
stra storia». I binari della ferrovia en-
trano dentro lo stabilimento della
Casaralta. Qui si costruiscono gli Etr
500, i treni dell’alta velocità, e le
carrozze ferroviarie. Sergio Coffera-
ti - non sono ancora le nove del
mattino - sta ascoltando il sindaca-
lista della Fiom, Alberto Monti. «Fra
quindici giorni scade la cassa inte-
grazione. La preoccupazione è for-
te. Dopo può iniziare la mobilità.
Insomma, ci vogliono lasciare a ca-
sa». Parla con calma, il sindacalista
Fiom. «Noi non contestiamo la ri-
strutturazione. Ma non vogliamo
che venga chiusouno stabilimento,
questo. Casaralta si può rilanciare.
Noi abbiamo proposto una sua in-
tegrazione in un “polo” ferroviario,
in sinergia con la Menarini. Ci in-
contreremo ancora con il mini-
stro...».

Ore 8.45, davanti ai cancelli

I fischietti iniziano a scaldare l’a-
ria. Il corteo deve partire, perchè
«dopo il comizio, si deve tornare in
fabbrica, e il tempo non è molto». I
fotografi insistono per una foto di
gruppo, «ma in movimento, però,
altrimenti sembra una foto sovieti-
ca». Case e villette della prima peri-
feria di Bologna, poi i condomini
nella zonadella stazione.

«Per un sindacalista - dice Sergio
Cofferati - il momento più duro è in-
contrare i lavoratori che hanno per-
so o stanno per perdere il posto di
lavoro. Ma i lavoratori della Casa-
ralta ci insegnano una cosa impor-
tante: non rifiutano il confronto, e
fanno precise proposte di riorga-
nizzazione. Potrebbero dire: “il po-
sto di lavoro non si tocca”, e basta.
Ed invece indicano strade alternati-
ve alla chiusura, si impegnano nel-

la discussione. Confermano così il
grande senso di responsabilità di
chi lavora. Questa è davvero classe
dirigente. Le forze conservatrici
questo senso di responsabilità non
l’hanno».

«Facciamo presto»

In piazza dell’Unità metalmec-
canici e lavoratori dell’industria
aspettano il corteo partito da Casa-
ralta. Si sale il ponte della ferrovia,
verso via Indipendenza, piena di lu-
minarie. I negozianti aspettano con
ansia le tredicesime di operai e im-
piegati. «Il clima del Natale - dice il
segretario della Cgil - rende ancora
più forte il bisogno della gente, che
si vede negare un diritto fondamen-
tale come il contratto. Clima natali-
zio e lotte sindacali stridono. Erano
anni che non si arrivava alle feste
con contratti ancora da firmare.Del
resto, un accordo potrebbe dare si-
curezza alle famiglie, ed aiutare i
consumi. A Natale per chi sciopera
c’è forse un filo di angoscia in più,
edun filodi solidarietà inpiù».

Sono pochi gli uomini e ledonne
che si avvicinano al segretario della
Cgil. «Bravo, bravo», gli gridano. «Ma
questo Fossa, è impazzito?». «No,
difende la Fiat. E la Confindustria
confonde le difficoltà della Fiat con
quelle dell’industria italiana». Pochi
anche gli slogan. Uno solo - preso
dallo stadio - viene ripetuto. «Fossa,
Fossa, vieni a pescare con noi, ci
manca il verme». «Il fatto è - dice
Cofferati - che manca la polemica
verso il governo. È successo anche
alla manifestazione dei metalmec-
canici a Roma. Il governoè visto co-
me un interlocutore, non come un
avversario. Devi chiedergli delle co-
se, e non lo senti ostile. Governo e
ministri hanno credito, e questo per
loro rappresenta una forte respon-
sabilità: questo clima va mantenu-
to. I sentimenti positivi non vivono

nè inastratto,nèper sempre».
Una donna distribuisce fischietti

di plastica, ed i decibel si alzano. «Il
fatto è che, adifferenzadel passato,
si cura la colonna sonora più che il
parlato». È lunga, via Indipenden-
za. C’è tempo anche per i ricordi. «Il
13 dicembre - ricorda Sergio Coffe-
rati - era il giorno più atteso, quan-
do ero bambino. Santa Lucia ci
portava i regali. C’era un fischietto
anche allora. Alla sera del 12, una
vicina di casa suonava un fischiet-
to, per annunciare l’arrivo della
Santa, e noi bambini dovevamo
correre a letto. La notte più lunga
dell’anno, quella fra il 12 ed il 13. Ed
al mattino si trovavano mandarini,
torroni, frutta secca, ed un giocatto-
lo».

È la prima volta che Sergio Coffe-
rarti parla in piazza Maggiore. «Ma
nel palazzo dei Trecento, nel 1974,
ho partecipato alla mia prima riu-

nione sindacale. Ero appena stato
nominato delegato della Pirelli, ed
in quel salone ho fatto il mio primo
intervento, sul contratto della gom-
ma».

Il sindaco Walter Vitali aspetta il
corteo prima della piazza. «Mi dico-
no che Prodi si sta interessando per
la Casaralta. Sarebbe un delitto
chiuderla. A Milano, per la metro-
politana, fannoarrivare i tedeschi».

Cartoline di protesta

Qualcuno esce dal corteo per
dare un’occhiata al quadro che un
pittore sta dipingendo guardando
attento la cattedraledi SanPietro. Si
scopre che sta pitturando una
montagna piena di neve, con ca-
scate e prati verdi. Dopo la giostra
con i cavalli, una tendadei sindaca-
ti. Si regalano cartoline da firmare e
spedire a ministri e Confindustria.
Quattro cartoline con le facce vere

dei lavoratori della Casaralta, della
Sabiem, della Siderpali e della Fo-
chi, aziende chiuse o «in via di di-
smissione». «Questo significa - spie-
ga un operaio al segretario della
Cgil, che si ferma a firmare le carto-
line - che invece di uno stipendio di
un milione e seicento, o settecento,
da quando siamo in cassa integra-
zione prendiamo un milione e cen-
tomila. E presto non prenderemo
nemmenoquelli».

«Cari industriali - scrivono i lavo-
ratori della Siderpali - che industria-
le è quello che licenzia e se ne va?».
«Caro ministro, vogliamo un Natale
che preveda un futuro di lavoro per
noi della Fochi». «Caroministro, i la-
voratori della Casaralta vogliono
continuare a produrre treni e trama
Bologna».

Ciclamini e bandiere

Un’intervista alla «Tv del sinda-
cato, che poi passiamo le cassette
alle tv locali». «Ma il microfono lo
devi tenere da solo, perchè lavoria-
mo in economia». Sul palco, in atte-
sa che arrivi l’altro corteo, una ra-
gazza racconta che «quelli dellepu-
lizie» si alzano alle quattro del mat-
tino magari per tre quarti d’ora di
lavoro. Si emoziona, la debbono
sorreggere.«E se il padrone è una
cooperativa, rossa o bianca, va an-
cora peggio». «Sono in 450.000,
quelli delle pulizie, e sono senza
contratto da due anni. Dobbiamo
essere attenti anche a chi è meno
visibileemeno forte».

Ciclamini sul palco, qualche
bandiera. Si mette a piovere. Alber-
to Monti, della Casaralta, ora è sotto
il palco. «Ha fatto bene a venire da
noi, Cofferati. Ci fa bene avere vici-
no uno che di solito si vede da lon-
tano. Avevamo la sensazione che
attorno a noi si stesse creando il
vuoto...». Un uomo, davanti al pal-
co, su una sola asta regge le ban-
diere dello Spi Cgil, del Pds edell’U-
livo.
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